Alunni di nazionalità non italiana nella scuola veronese.

Dati di interesse per gli operatori sociali.

a cura di Carlo Melegari, direttore del Cestim

Presentazione

Da alcuni anni le scuole pubbliche di ogni ordine e grado, statali e non statali, inviano alla banca-dati del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca (Miur) una serie di informazioni relative alle iscrizioni e alle frequenze degli alunni di nazionalità non italiana. Si tratta in gran parte di bambini, ragazzi e giovani, che hanno ancora la cittadinanza di un altro paese, perché figli di immigrati stranieri. Nella letteratura sociologica vengono classificati come “immigrati di seconda generazione”. Alcuni sono nati in Italia. I più hanno raggiunto i loro genitori nel nostro paese dopo aver frequentato anche anni di scuola nel paese d’origine. I problemi sollevati dalle dimensioni quantitative e qualitative del loro inserimento nel sistema scolastico italiano non sono pochi. Possono servire ad evidenziarli per la provincia di Verona i dati che qui presentiamo, estrapolati da quelli generali del Miur o resici disponibili dal Csa (Centro servizi amministrativi, ex-Provveditorato agli Studi) della nostra città. L’illustrazione succinta che ne facciamo attraverso una decina di osservazioni sulle tabelle da noi elaborate e qui accanto o di seguito riportate, potrà stimolare – almeno lo auspichiamo – utili riflessioni sui percorsi da intraprendere per la buona integrazione di quelli che, da adulti, saranno tra non molto, a tutti gli effetti e a decine di migliaia,  “i nuovi veronesi”.

Cosa si può rilevare in sintesi dai dati delle iscrizioni

1. Ci troviamo di fronte ad una popolazione scolastica straniera, da immigrati di seconda generazione, in forte crescita. Gli alunni stranieri nelle scuole di ogni ordine e grado, statali e non statali, in provincia di Verona erano 877 nell’anno scolastico 1993/94. Dieci anni dopo, nell’anno scolastico 2002/03 sono 6.132, una quantità sette volte superiore e con un incremento rispetto all’anno precedente (2001/2002) di 1.155 unità (+ 23,2 %).
2. L’organizzazione della scuola non può essere che sotto pressione. Pensando teoricamente ad 1 docente impegnato ogni 20 alunni, dieci anni fa 877 alunni stranieri richiedevano l’occupazione di almeno 40 insegnanti, oggi 6.132 alunni stranieri la richiedono di almeno 300.
3. Gli alunni stranieri rappresentano nel 2002/03 il 5,15 per cento dell’intera popolazione scolastica (119.095) in provincia di Verona. Però sono il 5,21 per cento nella scuola dell’infanzia, il 6,65 nella scuola elementare, il 6,20 nella scuola media e appena il 2,47 alle superiori. Mancano i dati relativi alla frequenza dei corsi nei Centri di Formazione Professionale. E’ interessante notare che queste percentuali sono equilibrate nel confronto tra scuole statali e non statali per quanto riguarda la scuola dell’infanzia e le scuole superiori, ma non lo sono affatto alle elementari (6,9 nelle statali e 3,13 nelle non statali) e alle medie (6,64 nelle statali e solo 1,33 nelle non statali). Probabilmente è una questione di minore raggiungibilità delle sedi di scuola non statale sul territorio da parte degli stranieri. Ma possono esservi anche motivi di costo e di atteggiamenti non precisamente accoglienti.
4. Avere il 5,15% di alunni stranieri nelle scuole veronesi significa averne di più rispetto a quella regionale (4,60 %) e ancora di più, quasi il doppio, rispetto alla media nazionale (2,96 %).
5. Da notare come si distribuisce la popolazione scolastica straniera ai diversi livelli di scuola. Non si differenzia dal dato relativo all’intera popolazione scolastica per quanto riguarda la scuola dell’infanzia (20,89 % contro 20,65 %), ma varia per quanto riguarda le elementari (42,48 contro 32,87), le medie (23,84 contro 19,81) e le superiori (12,79 contro 26,77).
6. Le nazionalità rappresentate dentro la popolazione scolastica straniera a Verona sono almeno 110. Scriviamo “almeno”, perché dai tabulati abbiamo 167 casi di nazionalità non italiana con assenza del dato relativo al paese di cittadinanza. I paesi che risultano rappresentati da più di cento alunni sono 13, nell’ordine: Marocco (1328), Romania (521), Albania (496), Ghana (466), Serbia-Montenegro (393), Sri Lanka (229), Cina (222), India (199), Brasile (174), Bosnia Erzegovina (169), Croazia (163), Nigeria (147), Tunisia (109). Da soli questi 13 paesi vanno a coprire con 4.616 alunni più del 75 %, quindi ¾, dell’intera popolazione scolastica straniera. Con presenze comprese tra 51-100 unità, per un numero complessivo di alunni pari a 629 (10,26 % del totale alunni stranieri) troviamo 10 paesi: Macedonia (94), Germania (66), Costa d’Avorio (65), Colombia (63), Moldavia (61), Russia (59), Senegal (59), Argentina (57), Polonia (53), Perù (52). Seguono 23 paesi con una rappresentanza compresa tra 11 e 50 alunni e infine ben 64 paesi con meno di 10 alunni ciascuno.
7. Quanto a rappresentanza per continente, abbiamo al primo posto l’Africa con 2.343 iscritti (38,22 % del totale alunni stranieri). Segue l’Europa con 2.327 (37,95 %). Poi viene l’Asia con 790 (12,88 %). Quindi l’America con 498 (8,12 %). Australiani e Neozelandesi sono solo 7 (0,11 %). Nel confronto per grandi aree geografiche, l’Europa dell’Est costituisce da sola quasi un terzo dell’intera popolazione scolastica straniera (1994 alunni, pari al 32,52 %) e il Maghreb quasi un quarto (1.480 alunni, pari al 24,14 %).
8. Il rapporto maschi/femmine non si discosta molto da quello generale della popolazione scolastica, che a livello nazionale vede le alunne al 47,66 %. Le alunne straniere a Verona sono poco meno della metà rispetto al totale della popolazione scolastica straniera (2.998 su 6.132, pari al 47,75 %). Ci sarebbe da spiegare, però, perché si trovino sotto il 44 % alle medie e sopra il 56 % alle superiori. Per quanto riguarda le medie, potrebbe dipendere dai ricongiungimenti familiari tardivi, che favoriscono i maschi. E per quanto riguarda le superiori, dalla selezione alla fine della scuola dell’obbligo che per certi aspetti favorisce le femmine.
9. Se proviamo a considerare il rapporto maschi/femmine espresso nella scuola dai 13 paesi con più di 100 alunni, vediamo delle differenze anche notevoli per aree geo-culturali relativamente contigue: nel gruppo degli alunni srilankesi le femmine sono quasi il 56 %, mentre nel gruppo degli alunni indiani le femmine sono meno del 42 %; le alunne del Ghana nel loro gruppo sono il 48,49 %, le alunne della Nigeria sono invece il 42,17 %; le alunne della Croazia sono al 55,21%, quelle della Bosnia al 47,92 %.
10. Un’altra osservazione può essere fatta in relazione alla pluralità di riferimenti religiosi che la provenienza da diverse aree geo-culturali degli alunni stranieri produce nella scuola veronese. Una stima assai approssimativa, ma l’unica possibile, delle appartenenze religiose in base all’aspettativa che uno sia cristiano, musulmano, buddista o altro per l’educazione ricevuta nel paese di origine (o qui in famiglie immigrate che risentono dell’educazione del paese di origine), porta a presumere la popolazione scolastica straniera composta per circa la metà (3.000 alunni) da cristiani (1.300 ortodossi, 700 cattolici, 1.000 di altre confessioni cristiane, per lo più chiese di base), per un terzo (circa 2.000 alunni) da musulmani, per un 10 per cento (circa 600 alunni) da buddisti  e per il resto (500-600 alunni, pari all’8-10 per cento) da appartenenti ad altre espressioni religiose o a nessuna.  
Considerazioni e domande all’attenzione di quanti operano nel sociale

1. Se gli immigrati della seconda generazione aumentano a scuola, aumentano anche nei quartieri, nelle strade, negli isolati a rischio di ghetto. Fuori dalla scuola – il pomeriggio, il sabato e la domenica, durante le vacanze estive – dove sono i luoghi dell’aggregazione integrante? Quanti bambini, ragazzi e giovani delle famiglie immigrate hanno reale accesso alle attività delle altre agenzie della socializzazione che previene la marginalizzazione e l’esclusione: le parrocchie, le polisportive, le associazioni culturali e ricreative del territorio?

2. Se l’organizzazione della scuola si vede obbligata ad ottimizzare le sue risorse di personale, qualificandole e impegnandole meglio per far fronte a questa nuova componente in crescita esponenziale della popolazione scolastica, si vede altrettanto obbligata l’organizzazione dei servizi sociali a preparare ed aggiornare i suoi operatori – assistenti sociali, educatori, animatori, psicologi – per i rapporti che devono avere con i minori stranieri a rischio?

3. Le scuole non statali elementari, ma soprattutto medie, sembrano meno aperte alle iscrizioni dei figli degli immigrati o da questi meno prese in considerazione. Soprattutto per quanto riguarda le scuole cattoliche sarebbe il caso di capire a fondo il perché. Se non altro per fugare anche il più lontano sospetto di accettazione supina del principio che la selezione, e quindi la discriminazione in termini di inclusione ed esclusione, la fa il censo, il reddito della famiglia, o peggio, il pregiudizio più o meno consapevole, ma determinante dei genitori degli alunni italiani.

4. Verona con alcune altre città del Nord (ad esempio Modena e Reggio Emilia) supera di molto la media nazionale nel peso percentuale che hanno gli alunni stranieri sul totale degli alunni. Questo significa che qui avvengono più ricongiungimenti familiari, essendoci maggiori opportunità di lavoro duraturo nel tempo. Quindi non si tratta di alunni stranieri “di passaggio”. L’istruzione, l’educazione, la formazione che ricevono nella scuola non sono “a perdere”, ma un investimento per la città. Se ciò non fosse, se la scuola dovesse risultare per i figli degli immigrati nient’altro che un parcheggio in attesa di uscire dallo status di minori, ne sentiremmo pesantemente le conseguenze tra qualche anno in termini di marginalità e devianza, perché comunque questi immigrati di seconda generazione rimarranno.

5. La popolazione scolastica straniera non si distribuisce nei vari ordini e gradi di scuola come quella italiana. In proporzione si rivela decisamente più giovane, quindi meno presente nelle superiori. Ma è solo questione di età? Non è il caso di verificare se ci siano anche degli ostacoli all’accesso prima e alla permanenza poi alle superiori? Quanto incide la conoscenza della lingua italiana nel favorire o meno la prosecuzione degli studi dopo la scuola dell’obbligo? Quanto incide la situazione familiare precaria? Cosa si può fare in proposito per prevenire il “dropping out”, l’uscita dal sistema scolastico e formativo anzitempo dei figli degli immigrati?

6. La molteplicità dei paesi di provenienza, la varietà delle lingue materne parlate dagli alunni stranieri nelle nostre scuole e la distribuzione delle famiglie immigrate sul territorio della provincia, sono tali da scoraggiare qualsiasi velleitaria organizzazione didattica per “classi nazionali”. Cosa che è stata possibile, talvolta, in altri paesi di storica immigrazione, con risultati forse buoni sotto il profilo del rendimento scolastico nel breve periodo, ma nefasti per l’integrazione. Il fatto che le “classi nazionali” da noi non possono neanche essere prese in considerazione costituisce senz’altro un vantaggio, ma obbliga a mettere in atto da subito tutte le possibili strategie per il superamento rapido dello svantaggio linguistico e del pregiudizio culturale. Quali risorse di competenze, quali risorse finanziarie, quali risorse di volontariato si stanno impiegando per individuare le possibili strategie e per metterle in atto? Quello che si sta facendo è sufficiente?

7. Tutti i continenti sono oggi rappresentati nella scuola veronese. Questa può essere una grande occasione per uscire dal provincialismo e dal localismo che prima o poi andranno ad alimentare razzismo e xenofobia. Può essere l’occasione per la costruzione di migliaia di ponti, di migliaia di relazioni vive con paesi lontani che prima si conoscevano solo sull'Atlante geografico. Può essere l’occasione per gemellaggi tra scuole, per scambi e amicizie a distanza mediate dai nuovi compagni di scuola, cittadini del mondo. E’ all’attenzione degli operatori della scuola, degli educatori, questa opportunità? Cosa si fa per promuoverne la traduzione in azioni ed iniziative concrete? Nelle politiche degli Assessorati all’istruzione e alla cultura si vedono fondi speciali a disposizione per questo?

8. E’ un dato positivo che in generale , almeno fino a tutta la scuola dell’obbligo, le alunne straniere risultino iscritte nelle stesse proporzioni delle coetanee italiane. Ma è probabilmente a scuola che si accorgeranno delle diverse aspettative che nei loro confronti hanno le rispettive famiglie. Sotto tanti aspetti. Compreso il rapporto nella quotidianità della frequenza scolastica ed extra scolastica con i coetanei compagni di classe, maschi, italiani e di altri paesi oltre il proprio. Soprattutto nell’età dell’adolescenza. Anche qui una domanda: gli operatori della scuola, insegnanti, educatori e psicologi, avvertono il problema? Come intendono affrontarlo?

9. Ancora una riflessione in tema di presenza femminile. Dietro il dato aggregato, che valutiamo positivo in quanto media generale, ci sono i dati disaggregati per nazionalità dove andiamo a riscontrare differenze anche notevoli. E’ opportuno domandarsi a cosa sono dovute e in che misura riflettono comportamenti culturali penalizzanti nei confronti della donna per quanto riguarda l’accesso agli studi. Se questo fosse il caso, bisognerebbe chiedersi fino a che punto la cosa, qui da noi, può essere tollerata e comunque in che modo può essere raggiunto l’obiettivo delle pari opportunità nell’accesso agli studi della donna anche in questo o quel particolare gruppo etnico.

10. Un’ultima considerazione la vogliamo dedicare alla pluralità delle appartenenze religiose che la presenza dei figli degli immigrati nella scuola mette in evidenza. Sembrerebbe più che opportuna l’introduzione nei programmi scolastici di momenti sistematicamente mirati, in tutte le scuole di ogni ordine e grado, all’ “educazione alle relazioni interculturali e interreligiose di pace”. Questo sia per prevenire i conflitti generati dall’ignoranza di quelli che sono i tratti fondamentali del messaggio e della storia delle grandi religioni sia per creare le condizioni del mutuo riconoscimento e del rispetto reciproco, base per la convivenza civile in quella città plurale che già siamo e sempre più saremo.  

TABELLA 1: Alunni delle Scuole della Provincia di Verona – Anno scolastico 2002/2003 a confronto con anno scolastico 1993/1994

 
Totale alunni italiani e stranieri A.S.2002/2003
TOTALE ALUNNI STRANIERI A.S.2002/2003
TOTALE ALUNNI STRANIERI A.S.1993/1994

 
V.A.
%
V.A.
%
V.A.
%

Scuole dell'infanzia
      24.591 
        20,65 
        1.281 
        20,89 
           215 
        24,52 

Scuole elementari
      39.146 
        32,87 
        2.605 
        42,48 
           459 
        52,34 

Scuole medie
      23.595 
        19,81 
        1.462 
        23,84 
           142 
        16,19 

Scuole superiori
      31.763 
        26,67 
           784 
        12,79 
             61 
          6,96 

Totale generale
     119.095 
      100,00 
        6.132 
      100,00 
           877 
      100,00 









Fonte: elaborazioni Cestim su dati Miur-Csa di Verona

TABELLA 2: Alunni delle scuole della Provincia di Verona – Anno scolastico 2002/2003

TIPO SCUOLA
TOTALE ALUNNI
TOTALE ALUNNI STRANIERI
ALUNNI STRANIERI SU TOTALE ALUNNI

 
 
V.A.
%
V.A.
%
%

A1
Scuola dell'infanzia statale
     7.392 
   30,06 
    417 
   32,55 
            5,64 

A2
Scuola dell'infanzia non statale
   17.199 
   69,94 
    864 
   67,45 
            5,02 

A3
Totale scuola dell'infanzia
   24.591 
 100,00 
 1.281 
 100,00 
            5,21 

B1
Scuola elementare statale
   36.778 
   93,95 
 2.531 
   97,16 
            6,88 

B2
Scuola elementare non statale
     2.368 
     6,05 
      74 
     2,84 
            3,13 

B3
Totale scuola elementare
   39.146 
 100,00 
 2.605 
 100,00 
            6,65 

C1
Scuola secondaria di 1° grado statale
   21.641 
   91,72 
 1.436 
   98,22 
            6,64 

C2
Scuola secondaria di 1° grado non statale
     1.954 
     8,28 
      26 
     1,78 
            1,33 

C3
Totale scuola secondaria di 1° grado
   23.595 
 100,00 
 1.462 
 100,00 
            6,20 

D1
Scuola secondaria di 2° grado statale
   27.754 
   87,38 
    695 
   88,65 
            2,50 

D2
Scuola secondaria di 2° grado non statale
     4.009 
   12,62 
      89 
   11,35 
            2,22 

D3
Totale scuola secondaria di 2° grado
   31.763 
 100,00 
    784 
 100,00 
            2,47 

E1
Totale generale scuola statale
   93.565 
   78,56 
 5.079 
   82,83 
            5,43 

E2
Totale generale scuola non statale
   25.530 
   21,44 
 1.053 
   17,17 
            4,12 

E3
Totale generale (A3+B3+C3+D3)
 119.095 
 100,00 
 6.132 
 100,00 
            5,15 









Fonte: elaborazioni Cestim su dati Miur-Csa di Verona

TABELLA 3: Alunni stranieri nelle scuole di ogni ordine e grado, statali e non statali. Provincia di Verona – Anno scolastico 2002/2003


SCUOLA INFANZIA
SC.ELEMENTARE
SCUOLA MEDIA
SC. SUPERIORE



Stato
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F

Albania
109
52
240
110
93
39
54
32
496
233

Algeria
11
7
12
7
2
1
2
0
27
15

Angola
1
0
2
0
2
1
2
0
7
1

Arabia Saudita
0
0
0
0
0
0
1
1
1
1

Argentina
15
7
20
10
18
4
4
1
57
22

Australia
0
0
1
0
2
2
3
0
6
2

Austria
1
1
6
2
2
0
1
0
10
3

Bangladesh
1
0
5
3
7
3
0
0
13
6

Belgio
3
2
6
1
0
0
1
1
10
4

Benin
0
0
0
0
2
0
0
0
2
0

Bielorussia
1
0
2
0
3
0
1
1
7
1

Bolivia
0
0
4
2
6
1
0
0
10
3

Bosnia Erzegovina
27
12
60
31
46
20
36
18
169
81

Brasile
19
9
71
37
53
25
31
21
174
92

Bulgaria
2
1
18
12
7
3
4
2
31
18

Burkina
0
0
1
0
1
0
1
0
3
0

Burundi
0
0
1
0
0
0
1
1
2
1

Camerun
0
0
3
1
0
0
0
0
3
1

Canada
1
0
1
0
0
0
1
0
3
0

Capo Verde
2
1
1
1
0
0
0
0
3
2

Cile 
1
1
1
0
0
0
0
0
2
1

Cina
43
15
86
43
61
29
32
19
222
106

Colombia
9
7
22
8
21
11
11
9
63
35

Congo
4
1
4
3
4
1
2
1
14
6

Corea del Sud
0
0
1
0
0
0
0
0
1
0

Costa d'Avorio
13
10
20
11
20
11
12
7
65
39

Costarica
1
1
1
1
2
1
0
0
4
3

Croazia
24
13
49
22
43
27
47
28
163
90

Cuba
2
0
11
3
3
2
5
2
21
7

Danimarca
3
2
0
0
0
0
0
0
3
2

Dominica
0
0
3
1
2
1
1
1
6
3

Ecuador
1
0
6
2
2
1
3
2
12
5

Egitto
8
7
5
2
0
0
1
0
14
9

El Salvador
0
0
1
0
0
0
0
0
1
0

Eritrea
0
0
1
1
0
0
2
2
3
3

Estonia
0
0
2
1
1
1
0
0
3
2

Etiopia
3
1
1
0
3
1
1
0
8
2

Filippine
3
1
10
5
8
4
6
4
27
14

Finlandia
0
0
0
0
1
0
0
0
1
0

Francia
7
3
8
1
3
3
0
0
18
7

Germania
16
10
19
7
14
8
17
6
66
31

Ghana
115
52
200
91
102
52
49
31
466
226

Giappone
1
0
0
0
0
0
1
0
2
0

Giordania
0
0
3
2
0
0
0
0
3
2

Grecia
3
1
2
1
1
1
1
1
7
4


SCUOLA INFANZIA
SC.ELEMENTARE
SCUOLA MEDIA
SC.SUPERIORE



Stato
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F

Guatemala
0
0
0
0
0
0
1
0
1
0

Guinea
3
1
8
3
0
0
3
2
14
6

Guinea Bissau
2
1
7
3
3
1
9
6
21
11

Haiti
0
0
1
1
0
0
0
0
1
1

India
60
30
77
29
59
22
3
2
199
83

Iran
0
0
10
6
3
3
2
2
15
11

Irlanda
1
1
1
0
0
0
1
1
3
2

Israele
1
1
3
0
2
0
2
1
8
2

Kazakistan
0
0
0
0
2
1
0
0
2
1

Kenya
0
0
1
1
0
0
0
0
1
1

Lettonia
0
0
0
0
0
0
1
0
1
0

Libano
7
2
8
4
2
2
0
0
17
8

Liberia
0
0
2
0
0
0
0
0
2
0

Libia
0
0
0
0
1
1
1
0
2
1

Lituania
0
0
0
0
1
0
0
0
1
0

Lussemburgo
0
0
1
0
0
0
0
0
1
0

Macedonia
19
5
53
25
20
9
2
1
94
40

Marocco
308
128
566
267
358
133
96
53
1328
581

Mauritius
1
1
3
1
0
0
6
3
10
5

Mdagascar
0
0
2
1
0
0
0
0
2
1

Messico
0
0
1
0
1
1
4
2
6
3

Moldavia
5
2
32
13
10
7
14
7
61
29

Mozambico
0
0
0
0
0
0
1
1
1
1

Nepal
0
0
0
0
0
0
1
1
1
1

Nicaragua
0
0
1
0
0
0
0
0
1
0

Niger
0
0
0
0
2
0
0
0
2
0

Nigeria
58
29
43
18
30
9
16
6
147
62

Nuova Zelanda
0
0
0
0
0
0
1
1
1
1

Paesi Bassi
3
2
7
3
1
0
3
0
14
5

Pakistan
3
2
9
4
3
3
0
0
15
9

Paraguay
1
1
0
0
1
0
4
3
6
4

Perù
9
5
11
6
15
7
17
10
52
28

Polonia
8
3
25
11
8
2
12
6
53
22

Portogallo
1
1
3
2
2
1
0
0
6
4

Regno Unito
3
2
15
9
14
5
3
1
35
17

Rep.Ceca
2
1
2
1
4
2
1
1
9
5

Rep.Dominicana
4
3
15
6
13
3
6
1
38
13

Romania
83
48
218
108
147
62
73
50
521
268

Russia
11
3
30
14
11
8
7
3
59
28

San Marino
0
0
0
0
0
0
1
0
1
0

Senegal
22
8
28
17
7
1
2
1
59
27

Serbia-Montenegro
75
49
178
90
94
40
46
19
393
198

Sierra Leone
0
0
1
1
1
1
0
0
2
2

Siria
0
0
3
1
0
0
1
1
4
2

Slovacchia
0
0
11
5
1
0
5
5
17
10

Slovenia
2
2
4
2
0
0
1
1
7
5

Somalia
1
1
1
0
0
0
2
1
4
2

Spagna
5
2
7
1
3
2
3
1
18
6

Sri Lanka
54
27
92
52
64
39
19
10
229
128

Sud Africa
1
0
1
0
1
1
1
1
4
2


SCUOLA INFANZIA
SC.ELEMENTARE
SCUOLA MEDIA
SC.SUPERIORE



Stato
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F
TOT. F+M
TOT. F

Sudan
0
0
0
0
1
0
0
0
1
0

Svezia
1
0
1
1
0
0
0
0
2
1

Svizzera
3
3
2
1
2
1
4
3
11
8

Thailandia
0
0
2
2
3
2
2
2
7
6

Togo
3
2
4
3
0
0
0
0
7
5

Tunisia
49
25
49
19
8
4
3
1
109
49

Turchia
1
0
2
0
2
1
2
1
7
2

Ucraina
1
1
12
5
8
6
4
3
25
15

Uganda
0
0
0
0
1
0
0
0
1
0

Ungheria
2
1
5
3
2
1
1
1
10
6

Uruguay
1
1
4
2
1
1
0
0
6
4

USA
7
0
4
2
7
3
8
4
26
9

Venezuela
1
0
2
1
2
1
3
3
8
5

Vietnam
5
2
6
4
4
1
2
2
17
9

Zaire
4
2
3
2
2
2
1
0
10
6

Casi nazionalità non registrata
0
0
118
56
0
0
49
28
167
84

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TOT.STUDENTI
1281
615
2605
1228
1462
642
784
443
6132
2928

Fonte: elaborazioni Cestim su dati MIUR – CSA Verona

